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ROBERTO Pocci (*) 


RICORDO DI BRUNO BARI (1912-1993) E NOTIZIE 
SULLA SUA COLEEZIONE ENTOMOĽOGICA 


Signorilità, cortesia, riservatezza, generosità: forse userei queste se 
dovessi sintetizzare in quattro parole le qualità di Bruno Bari che 
maggiormente ricordo. 


Ho conosciuto tardi quest'uomo ormai d’altri tempi, appena nel 
1985, quando mi telefonò per chiedermi le località di un Carabide 
endemico di Corsica, Nebria lareyniei; saputo poi che al Museo di 
Genova esistevano solo individui di vecchia data, si affrettò ad inviar- 
mene 2 esemplari freschi, raccolti da lui, assieme a 5 Trechus varendorffi 
e a 2 paratypi della sua Nebria winkleri. 


Iniziò così un’amicizia a distanza, discreta ma sincera, basata 
soprattutto su una reciproca stima, che si ravvivava quando, un paio 
di volte all’anno, approfittando o di una visita ad una figlia residente 
a Genova o di un periodo di riposo trascorso a S. Margherita Ligure, 
Bruno Bari passava in Museo, magari per esaminare qualche Cetoniino 
esotico, oppure alla biblioteca della Società Entomologica Italiana per 
completare una ricerca bibliografica. 


La sua figura alta e magra, i suoi gesti misurati e la sua estrema 
correttezza formale potevano all’inizio mettere un po’ di soggezione 
nell’interlocutore, ma poi rapidamente l’imbarazzo si stemperava nella 
amabilità della conversazione legata ai temi della passione comune. 


Bruno Bari era nato a Como il 1° agosto 1912 e risiedette sempre 
nella città natale, ove completò i propri studi diplomandosi Perito 
chimico tintore ed entrando quindi nella “Tintoria Lariana” aperta dal 
padre a Camerlata, che egli poi, indefesso lavoratore, pian piano ri- 
strutturò ed ampliò sino a farla giungere alle attuali dimensioni indu- 
striali, con oltre 100 dipendenti. 


(*) Museo Civico di Storia Naturale “G. Doria”- Genova. 
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Il 16 ottobre 1938 si sposò con Anna Maria Caminada, di Bellagio, 
e dal matrimonio nacquero tre figli, due femmine ed un maschio. 


Appassionato di scienze naturali fin da ragazzo, Bari scelse ben 
presto di dedicarsi in particolare all’entomologia, anche se continuò 
fino agli ultimi anni ad occuparsi pure di astronomia, fotografia, ecc. 


Suoi maestri nello studio degli Insetti, e soprattutto dei Coleotteri, 
furono prima Pietro Fontana, di Chiasso, e in seguito Arturo Schatzmayr, 
quando questi nel 1938 si trasferì da Duino al Museo di Milano. Bari 
effettuò intense cacce personali in particolare sui monti della sua 
Lombardia, nelle provincie di Como, Bergamo e Brescia, talora in 
compagnia di alcuni amici (quali Giovanni Binaghi, Alessandro Focarile, 
Mario Magistretti, Germana Pozzi, Italo Bucciarelli, Renato Rossi, etc.) 
o di suo cugino Carlo Bari, il quale gli cedette poi la propria collezione 
giovanile. 


In seguito Bari svolse ricerche in varie regioni d’Italia, spesso insieme 
ai familiari durante le ferie estive, in particolare in Trentino Alto-Adige 
(1954, 1956, 1959, 1970), Veneto (1963, 1964), Val d’Aosta (1959, 
OGS, 1975, E7 Piemonte. (195250495 2195.631982 
Liguria (1957, 1960), Lazio, specie nella zona del Terminillo (1958, 
1961, 1962, 1963, 1969), Abruzzo (1962), Campania (1962, 1964, 1965, 
1978), Calabria (1962), Sicilia (1963) e Sardegna (1965, 1975). Orga- 
nizzò spedizioni entomologiche anche in Corsica (1957, 1971, 1972) e 
naturalmente si recò più volte nella vicina Svizzera, soprattutto in Canton 
Ticino. 

Ma alle raccolte sul campo Bari affiancò ben presto l’acquisizione 
di materiali stranieri presso le ditte specializzate dell’epoca (Reitter, 
Winkler, Staudinger & Bang-Haas) radunando così nel corso degli anni 
una ricca collezione di Coleotteri paleartici e in seguito, a partire dagli 
anni ‘50, un’altra ugualmente rappresentativa di Lepidotteri Ropaloceri 
paleartici. 


Sempre attorno alla metà degli anni ’50 iniziò poi a frequentare le 
borse degli Insetti, diventando in particolare un assiduo ospite di quella 
di Basilea ed acquistando splendide serie di rari e costosi Coleotteri e 
Lepidotteri Ropaloceri esotici, di cui divenne rapidamente un esperto 
conoscitore. 


Instancabile e perfezionista in ditta come nella sua attività 
entomologica, Bari giunse fino agli 80 anni in buone condizioni di 
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Bruno Bari in una foto scattata sul Lago di Como a metà degli anni ’80. 


salute, solo con qualche lieve disturbo circolatorio; il 9 maggio 1992 
aveva ancora voluto presenziare a Genova alla assemblea generale della 
Società Entomologica Italiana per discutere sugli eventuali problemi 
legati alla legge 150/1992 (applicazione della Convenzione di Washington) 
e nulla faceva prevedere che poco più di un anno dopo, il 17 maggio 
1993, egli avrebbe chiuso la sua esistenza terrena all'ospedale di Busto 
Arsizio per una polmonite virale. 


La collezione entomologica radunata da Bari in circa 60 anni di 
attività occupava due stanze della villa di famiglia di Como, in via Zezio 
35, e nella sua originaria unitarietà era composta-secondo quanto ho 
personalmente rilevato-da ben 686 scatole, tutte con coperchio in vetro, 
di cui 404 di formato medio, tipo Gruppioni (cm 39 x 26) e 282 di 
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formato grande (cm 59 x 43), fatte realizzare appositamente da un 
falegname di Como. 


La collezione dei Coleotteri paleartici, assai ricca anche di tipi e 
materiali almeno topotipici, comprendeva 249 scatole medie e 72 gran- 
di, mentre quella dei Coleotteri esotici (ricca soprattutto in Scarabaeidae, 
Lucanidae, Cicindelidae, Carabidae, Cerambycidae e Buprestidae) era 
contenuta in 113 scatole grandi; i Ropaloceri paleartici costituivano un 
insieme di 155 scatole medie ed infine ai Ropaloceri esotici erano destinate 
97 scatole grandi. 


Questi scarni dati numerici bastano da soli a far comprendere 
l’importanza dei materiali della collezione radunata da Bruno Bari, che 
egli curò sempre gelosamente con passione e competenza, della cui 
ricchezza fu ben conscio ed orgoglioso e che aprì con molta modera- 
zione alla consultazione di pochi fidati colleghi. 


Negli ultimi anni della sua vita Bari si pose il problema della 
destinazione futura della propria collezione e, dopo una attenta disamina 
di varie possibilità, espresse, purtroppo soltanto verbalmente, l’inten- 
zione di donarla nella sua interezza al Museo civico di Storia naturale 
di Genova. 


Ma dopo l’improvvisa morte del proprietario, e in mancanza di 
volontà scritte, la famiglia fu presto bersagliata da suggerimenti, pro- 
poste ed offerte da parte di vari entomologi e commercianti interessati 
ad acquisire singole parti della raccolta. Così, quella che era stata una 
delle più complete collezioni private esistenti in Italia ed il cui valore 
unitario e integrale Bruno Bari aveva sempre difeso, è stata 
irrimediabilmente smembrata assieme alla annessa biblioteca specializ- 
zata. 


I Coleotteri paleartici, assieme ai Cicindelidi e ai Carabidi esotici, 
sono stati acquistati dal sig. Burattini di Ivrea; molti Coleotteri esotici 
sono stati acquisiti dal sig. Sergio Bianchi di Como e parecchi dei 
“pezzi” più rari e costosi sono oggi dispersi in varie raccolte private. 
Una rappresentanza di Coleotteri e Lepidotteri esotici (in 40 scatole 
grandi) è stata donata dalla vedova al Liceo Classico Statale “Alessan- 
dro Volta” di Como, mentre gran parte dei Ropaloceri esotici ha cam- 
biato proprietà nel corso di alcune recenti borse entomologiche. 


Ma, per non dimenticare la stima che il marito nutriva verso il 
Museo di Genova, la signora Bari, con squisita sensibilità, ha voluto 
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che almeno una parte della collezione originaria potesse esser conser- 
vata in tale istituzione scientifica. 


Ella ha così deciso di donare al nostro Museo la raccolta completa 
delle specie mondiali del genere Colżas (Lep. Pieridae), uno dei gruppi 
più amati dal marito (26 scatole medie e 930 esemplari, con alcuni 
paratipi ex coll. Bang-Haas), una buona raccolta di Ropaloceri paleartici 
(82 scatole medie ed oltre 4.700 esemplari), priva però di molte specie 
di Parnassius, donate al Dr. De Castro di Como, e delle famiglie 
Lycaenidae ed Hesperiidae, che curiosamente-secondo la testimonianza 
del suo collega Bianchi-non furono mai collezionate da Bari, ed infine 
22 scatole grandi di Ropaloceri esotici (circa 700 esemplari); l’accet- 
tazione della donazione è stata perfezionata con deliberazione della 
Giunta Comunale di Genova n. 201 del 2 febbraio 1995. 


Inoltre ella ha ceduto ad un prezzo di particolare favore la parte 
rimanente della collezione dei Coleotteri esotici, parte che, pur dopo 
i prelievi delle specie più pregiate e ricercate a livello amatoriale, 
comprendeva ancora 60 scatole grandi per un complesso di 6.640 esem- 
plari, in rappresentanza di oltre 1.800 specie diverse, nonché una sca- 
tola media di Col. Apionidae italiani indeterminati (280 es.). 


Quindi, in totale, oltre 13.000 esemplari provenienti dalla colle- 
zione Bari sono oggi di proprietà del Museo civico di Storia naturale 


“G. Doria” di Genova. 


Resta da fare un cenno alla produzione scientifica di Bari, che è 
numericamente limitata, in quanto egli preferì radunare materiali e 
prepararli perfettamente piuttosto che illustrarli; in totale mi sono noti 
5 articoli sui Coleotteri Carabidi (con la descrizione di 5 nuove entità) 
ed uno divulgativo, elencati qui di seguito e tutti apparsi sui periodici 
editi dalla Società Entomologica Italiana, di cui Bari fu fedele socio per 
57 anni, dal 1937 fino alla morte. 
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PUBBLICAZIONI SCIENTIFICHE DI B. BARI: 


1) Una nuova forma di Duvalius cavernicolo delle Prealpi lombarde (Coleopt. 
Trechinae) - Boll. Soc. ent. ital, Genova, 1940, 72, (3): 37-39, 3 figg. 


2) Revisione dei Dyschirius del subgen. Reicheiodes Gglb. e descrizione di due 
nuove specie italiane (Celeoptera: Scaritinae) - Boll. Soc. ent. ital, Genova, 1950, 80, 
(5-6): 36-39, 6 figg. 


3) Una nuova specte di Trechino cavernicolo lombardo e una nuova tabella di 
determinazione degli Speotrechus (Coleoptera Carabidae) - Mem. Soc. ent. ital., Genova, 
1957, 36 (1): 85-90, 2 figg. 


4) Completamento della diagnosi dello Speotrechus pozzit Bari (Coleoptera 
Carabidae) - Boll. Soc. ent. ital., Genova, 1963, 93, (7-8): 126-128, 6 figg. 


5) Le Borse degli insetti - Inform. giov. Ent., Genova, 1963, IV, 19 (suppl. Boll. 
Soc. ent. ital, 93 (7-8)): 13-16; ristampato nel 1967 con aggiunte, ma mantenendo 
la stessa numerazione. 


6) Il maschio della Nebria (Nebriola) kochi Schatzm. e la N. kochi winkleri n. 
ssp. delle Alpi Pennine (Coleoptera Carabidae) - Boll, Soc. ent. ital., Genova, 1971, 
103, (7-8): 124-132, 8 figg. 


Specie nuove descritte da B. Bari (status tassonomico e grafia secondo 
le diagnosi originali): 


Col. Carabidae: 


Nebria (Nebriola) kochi winkleri 
Dyschirius (Reichetodes) fontanae 
Dyschirius (Reicheiodes) schatzmayri 
Speotrechus (Boldoriella) pozzii 


Duvalius longhii larianus 


